
IN ITALIA 

Il ministro alla Camera 
ha detto: «Negli ospedali 
si muore per mancanza 
di assistenza adeguata» 

Valanga di proteste 
dalle organizzazioni 
professionali e sindacali 
Berlinguer: «Se ne vada» 

La rivolta dei medici 
«Donat Cattiti sabotatore» 
Grazia Labate, pei 
«E' un attacco 
alla sanità pubblica» 
• i ROMA. «Un po' dì coe
renza, ma a questo punto an
che di decenza non dovrebbe 
mancare, soprattutto da parte 
di chi ha la responsabilità di 
condurre, in prima persona, la 
politica sanitaria del paese. 
Che senso ha che il ministro 
della Sanità levi le sue "grida" 
per denunciare la carenza di 
personale negli ospedali, che 
mette a repentaglio persino la 
vita dei cittadini, se con il go
verno, dì cui fa parte, adotta 
misure che mettono in scacco 
il servizio pubblico e il diritto 
alla salute?». Per Grazia Laba
te, responsabile sanità del Pei, 
la sparata dì Donat Cattin alla 
Camera è grave ed inaccetta
bile tanto quanto le scelte di 
cui è stato protagonista. 

Nella legge finanziaria, 
con quale logica ti è mos
so Il governo nel capitolo 
sanila? 

Con la logica dì sempre: ta
gliare, contenere, mettere in 
crisi l'intero sistema sanitario. 
Quest'anno poi si è raggiunto 
il massimo. Sulla sanità si ta
glia più che altrove; ben 5mila 
miliardi, si impongono ticket 
del 40% su alcuni farmaci, si 
sottostìma il fondo nazionale 
dì circa 6miia miliardi, non si 
aumentano I fondi in conto 
capitale per gli investimenti, si 
impedisce l'assunzione del 
personale, persino bloccando 
il turn, over, sì fa divieto alle 
Usi di utilizzare il 50% di entra
te proprie per investire in ma
nutenzione e tecnologie, non 
sì dispone la copertura dei di
savanzi degli anni precedenti. 

Donat Cattin continua a ri* 
petere di essere «vittima» 
del auo collega del Teso
ro... 

Storie. Lo smentiscono pro
prio I provvedimenti che ha 
preso recentemente, dimo
strando ancora una volta pres-
sapochismo e superficialità. 
Nella-Finanziarìa '88 si erano 
infatti stanziati 30mila miliardi 
per investimenti, ma finora 
Donat Cattin non ha provve
duto ad emanare i decreti at
tuativi per il loro utilizzo, con 
il risultato chi si è «persa» la 
(ranche dì 3mila miliardi pre
vista per l'88. A settembre, 
poi, un decreto ministeriale 
(issò gli standard per il perso
nale ospedaliero, con il quale 
si stabiliva l'assunzione di 
80mila unità, Ira infermieri, 
medici- tecnici ect, mentre 
ora con il disegno di legge sul 
pubblico impiego si blocca 
proprio questa possibilità. 

Con quale risultato? 

Continuando interventi scoor
dinati e contraddittori si pro
voca caos a livello regionale e 
di Usi, mandando all'aria an
che il lavoro di programma
zione e di razionalizzazione 
del servizio che in alcune real
tà del paese è andato avanti. Il 
tutto, nel bel mezzo dell'aper
tura del rinnovo del contratto 
della sanità, che vede la que
stione di una nuova organizza
zione del lavoro, basata su 
nuovi profili professionali, or
ganici adeguati, orari e tempi 
congrui ad una moderna or
ganizzazione sanitaria. L'idea 
che sì voglia privatizzare il ser
vizio è più che un sospetto: il 
primo segnale si è registrato 
già nell'approvazione della Fi
nanziaria, in cui si è inserita la 
voce «assistenza indiretta». 

Cosa propone 11 Pel per da
re efflcenza alla sanità 
pubblica? 

Abbiamo indicato con chia
rezza misure di razionalizza
zione e di qualificazione della 
spesa (eliminando sprechi ed 
inutili convenzioni esteme), 
per sviluppare subito una poli
tica dì investimenti sia finan
ziari che in risorse umane, ele
mento decisivo per la sanità 
pubblica. Qui sta il punto di 
discrimine tra noi e la maggio
ranza governativa, che di fatto 
porta avanti solo una logica di 
conlenimenti delta spesa, che 
cozza con una realtà sanitaria 
del paese, che da anni recla
ma programmazione, strate
gie, scelte chiare, investimenti 
e sviluppo del servizio pubbli
co. 

Oggi alla Camera si discu
te appunto 1) disegno di 
legge di contenimento del
la spesa sanitaria. Come si 
comporterà II Pel? 

Siamo convinti che l'opera
zione del governo punta a de
qualificare il servizio e a scari
care sui cittadini disagi e nuo
vi ed iniqui ticket. Per gli ope
ratori sanitari e gli amministra
tori delle Usi sarà impossibile 
gestire i servizi. Noi quindi ci 
batteremo per modicare il di
segno di legge. Alcuni risultati 
li abbiamo già strappati in 
commissione, fissando una 
data certa per la revisione del 
prontuario farmaceutico. Sì 
escluderanno così farmaci 
inutili a tutto vantaggio della 
salute della gente e detta spe
sa farmaceutica. La conferma, 
infine, dell'esenzione dal ti
cket delle categorie protette 
anche per medicinali su cui si 
chiede il contributo del 40%. 

In coma dopo il parto 

Torino, a giudizio 
i tre medici 
che la fecero partorire 
BV TORINO Entrò in ospe
dale per partorire, diede alla 
luce una bimba, ma uscì dal
l'intervento con gravi danni 
cerebrali. Ora ha difficoltà dì 
parola e di movimento, deve 
essere costantemente assisti
ta, non distingue il caldo dal 
freddo, ha l'intelligenza di una 
bambina. La vicenda, accadu
ta a Torino, risale al febbraio 
dell'87, e oggi, dopo mesi di 
indagini e perizie, il pretore 
Piergiorgio Algostino ha rin
viato a giudizio i tre medici 
dell'ospedale Maria Vittoria 
che aiutarono la paziente nel
la nascita della figlia. France
sco Corongiu, 58 anni, aiuto 
primario della divisione «D» 
del reparto ginecologico; Bia
gio Contino, 56 anni, assisten
te nello stesso reparto; Giacin
to De Acetis, 38 anni, aneste
sista, A tutti il magistrato con
testa l'accusa di lesioni perso

nali aggravate. Nei loro con
fronti era stata presentata que
rela dai familiari della parte le
sa, Barbara Masellì, 21 anni, 
abitante nel canavese, i quali 
hanno anche chiesto un risar
cimento danni di 700 milioni 
di lire. Nella sua denuncia 
Bianca Maselti, la madre di 
Barbara, aveva raccontato 
che la figlia era uscita dalla 
sala chirurgica in coma pro
fondo. 

Secondo la perizia d'ufficio 
compiuta dal professor Rena
to Gatti, il cuore di Barbara 
Maselli si fermò durante l'in
tervento ed i medici «adotta
rono le terapie di rianimazio
ne in maniera sbagliata e in
tempestiva, ritardando il mas
saggio cardiaco esterno e 
causando una mancanza d'af
flusso d'ossigeno al cervello 
della paziente". Lo stesso me
dico legale ha poi riconosciu
to alla giovane «una invalidità 
del cento Der cento», 

«È necessaria un'assistenza degna di questo n o m e 
affinché non a c c a d a n o più fatti c o m e quelli verifi
catisi a Torino, dove nel maggior ospeda le della 
città, si può morire per mancanza di assistenza, a 
causa della scarsità di personale e dei turni di pre
senza». La denuncia, fatta proprio dal ministro della 
Sanità alla Camera, n o n poteva ce r to passare inos
servata e non poteva non provocare reazioni feroci. 

CINZIA ROMANO 

• B ROMA Non capita certo 
tutti i giorni che un ministro 
della Sanità, nel suo discorso 
alla Camera, butti là, a mo' di 
esempio, per spiegare che il " 
servizio sanitario non va, la 
notizia che a Torino, in ospe
dale, si muore perché non c'è 
assistenza adeguata. E guarda 
caso, sotto accusa finisce pro
prio il «Molinette», dove Do
nat Cattin è stato ricoverato 
per problemi di salute. Ma an
cor più singolare è che una 
denuncia di tali dimensioni, 
venga buttata là proprio quan
do il titolare della Sanità si 
presenta in aula per spiegare i 
tagli alla spesa sanitaria che il 
governo ha deciso con la Fi
nanziaria. Come dire: l'assi
stenza è pessima, il personale 
è al lumicino, la gente rischia 
la vita, ma per la sanità spen
deremo sempre meno e peg
gio. 

Gaffe, incoscienza, errore? 
Le critiche si sprecano, stan
do alle dichiarazioni e reazio
ni suscitate dalla sortita di Do
nat Cattin. «Medici, infermieri 

e pazienti hanno bisogno di 
un clima sereno negli ospeda
li: gli uni per curare, gli altri 
per guarire. Il ministro Donat 
Cattin è invece un guastatore, 
un dinamitardo della sanità 
pubblica - taglia corto Gio
vanni Berlinguer, della dire
zione del Pei -. Si comporta 
come uno spettatore che 
commenta la scena dal palco, 
pur essendo da oltre 40 anni 
uno dei protagonisti. In que
sto modo, non contribuisce 
neppure a isolare gli abusi, le 
inefficienze e le disumanità 
che esistono, e che devono 
essere corrette. È ora che si 
dimetta, o die sia fatto dimet
tere». Giovanni Berlinguer 
non è l'unico a chiedere l'al
lontanamento di Donat Cat
tin. Anche per Pierre Camiti 
«bisognerebbe fare qualche 
cosa perché ammalarsi po
trebbe diventare un rischio. E 
tra le cose da fare c'è quella di 
avere un vero ministro della 
Sanità». Non è tenero nean
che il liberale Francesco De 
Lorenzo, secondo il quale 
«mai vi era stata tanta incoe-

All'ex psichiatrico di Alessandria 

Fiamme in ospedale: 
ustionati due ricoverati 
a v TORINO. E bastato che 
un gatto randagio orinasse su 
una scatola d'alimentazione 
per mandare in corto circuito 
l'impianto elettrico di una par
te dell'ex ospedale psichiatri
co. Le luci d'emergenza dopo 
un po' hanno fatto cilecca. 
Presi dai panico, i ricoverati, 
tutti psichiatrici, hanno riem
pito di grida il padiglione del 
secondo piano su cui stavano 
calando le ombre della sera. 
Per far luce, due infermieri 
hanno dato fuoco all'alcool 
contenuto in una bacinella 
che poi si è rovesciata. E due 
degenti hanno riportato ustio
ni gravissime. Ecco la sequen
za dell'assurdo che non si è 
svolta in qualche remota re
gione del Terzo Mondo, ma 
ad Alessandria, cuore del. 
triangolo industriale. 

Quel che è accaduto l'altra 
sera nell'ex psichiatrico ales
sandrino può dar ragione 
(una volta tanto) all'on. Donat 
Cattin. È vero, in Italia di ospe
dale sì muore «per carenze 
della struttura pubblica e di 
personale in primo luogo». Ma 

se le cose stanno così, è diffi
cile dar torto al sindacalista 
degli infermieri torinesi che 
dopo aver letto il «j'accuse» 
del ministro, riferito in parti
colare al capoluogo subalpi
no, ha replicato così: «Se 
mancano gli infermieri, e di 
notte i rischi per i malati au
mentano, è indubbio che tra ì 
responsabili di tutto ciò c'è in
nanzitutto il ministro». 

Vediamo come sono anda
te le cose ad Alessandria. So
no circa le 15 quando la sosta 
del gatto accanto a una «cen
tralina» dell'interrato (è la 
spiegazione fornita dai tecni-. 
ci) manda in tilt l'illuminazio
ne in una sezione di degenza 
dell'ex ospedale psichiatrico 
di Spalto Marengo. Viene au
tomaticamente inserita la rete 
delle lampade a tempo, la cui 
durata, si dice, è prevista in 
circa due ore. In realtà - se
condo i primi accertamenti 
del dott. Giancarlo Forno, re
sponsabile dei servizi integra
tivi di base dell'Uss) alessan
drina - le lampade si spengo

no dopo qualche decina di 
minuti. C'è qualche segno di 
agitazione fra i degenti, ma il 
quadro si -fa rapidamente più 
preoccupante dòpo le 17,30, 
quando il reparto comincia a 
immergersi nell'oscurità». È 
l'ora in cui viene distribuito il 
pasto serate. Nel soggiorno 
c'è ressa, qualcuno comincia 
a lamentarsi ad alta voce del 
buio che incombe, cresce l'a
gitazione. Il primario, dottor 
Piermario Priora, è in permes
so. Due infermieri, un uomo e 
una donna, devono far fronte 
a una situazione diffìcile. E 
pensano di rischiarare l'am
biente dando fuoco a una ma
tassa di cotone immersa nel
l'alcool di una bacinella. 

Nel trambusto accade pur
troppo che un degente, Do
menico Giusio, 53 anni, urti la 
bacinella che si rovescia. Lo 
stesso Giusio è investito dalle 
fiamme che raggiungono an
che un altro ricoverato, Socra
te Dariva, sessantaduenne, in
cendiandogli il pigiama. Il lo
cale si trasforma in una sorta 

Il ministro della Sanità Carlo Donat Cattin 

renza tra il criticare bene e il 
non operare per cambiare. È 
tempo di farla finita con le 
chiacchiere e di agire imme
diatamente perché altrimenti 
ne va di mezzo la credibilità 
del governo». Anche per il re
sponsabile sanità del Psi, Ser
gio Moroni, «alla diagnosi de
ve seguire la terapia». Il segre
tario della Uil Giorgio Benve
nuto, è «sconcertato per le 
continue denunce che vengo
no dal ministro della Sanità, 
come se egli non facesse par
te del governo, come se fosse 
un cittadino qualsiasi». Per Te
resa Pedrangoli, segretario 
del Tribunale per i diritti del 
malato, «finché non ci sarà 
una legge dello Stato che rico
nosca i diritti del cittadino al
l'interno degli ospedali, nel 
governo dette strutture sanita
rie ci sarà sempre il malcostu
me e l'arroganza». 

Naturalmente, i più indi
spettiti sono i medici, chiama
ti gratuitamente e pesante
mente in causa dal responsa
bile della Sanità. Non ci stan
no assolutamento ad essere 
indicati come i responsabili e 
colpevoli della cattiva assi
stenza. Anzi, rivendicano di 
essere da sempre, e spesso ì 
soli, a denunciare la cattiva 
organizzazione dei servizi. 
Norberto Cau, responsabile 
della Cgil medici, ricorda che 
proprio Donat Cattin, «nel de
finire assieme ai sindacati gli 
standard ospedalieri, si era 
impegnato, sottoscrivendolo, 
per assunzioni di 12.500 me
dici ed SOmila lavoratori da 

inserire nel personale infer
mieristico: ancora aspettia
mo, mentre assistiamo ad un 
ministro che dice simili cose e 
ad un governo che ha deciso 
il blocco delle assunzioni». 
Per il segretario dell'Anaao 
Sìmp, il sindacato autonomo 
dei medici ospedalieri, Aristi
de Paci, «la sortita del mini
stro è segno di debolezza po
litica ed istituzionale. Invece 
di cogliere le occasioni di 
grande palcoscenico, deve 
dirci cosa intende fare per ri
solvere le carenze di strutture 
ed organico che da sempre 
denunciamo. Se non è in gra
do di farlo deve trarne le con
seguenze». Anche per Eolo 
Parodi, presidente della Fede
razione degli ordini dei medi
ci, ed eurodeputato de, «una 
situazione del genere non è 
certo stata creata e voluta dai 
medici, che da tempo imme
morabile denunciano una si
tuazione non più vivibile in 
ospedale». Per il presidente 
dell'Anpo, l'associazione dei 
primari ospedalieri, Giangia-
corno Ferri, le disfunzioni 
ospedaliere appartengono so
lo ai politici. «Purtroppo -
spiega Ferri - si affidano ai 
nosocomi sempre più compiti 
come l'assistenza agli anziani, 
ai tossicodipendenti o ai lun
godegenti, che dovrebbero 
essere affidati a strutture ap
posite extraospedatìere. A ri
sentirne è la qualità della assi
stenza, i troppi intasamenti e 
la conseguente caduta di re
sponsabilità nei confronti del
la classe medica, estranea a 
tutte le decisioni». 

di bolgia da cui si levano lin
gue di fuoco e le urla dei de
genti, una ventina, terrorizza
ti. La caposala Franca Picollo 
e l'infermiere Giacomo Benzo 
(che in serata hanno ricevuto 
due comunicazioni giudiziarie 
per lesioni colpose) sì lancia
no a soccorrere i due degenti, 
gli strappano di dosso gli abiti 
che bruciano, si ustionano a 
loro volta. Le fiamme vengo
no rapidamente domate, ma 
Dariva (verrà poi trasportato 
al Centro grandi ustionati di 
Torino) e Giusio sono in brut
te condizioni, tutti e due con 
prognosi riservata. 

Sentiamo il prof. Primino 
Ronco, direttore sanitario 
dell'ex psichiatrico: «È certa
mente inconcepibile che una 
centralina debba andare in 
corto circuito per l'invasione 
di qualche animate negli scan
tinati. Ma questo è solo un 
aspetto, e non il peggiore, del 
problema. Per 300 ricoverati 
possiamo contare solo su un 
centinaio di infermieri che so
no in continua diminuzione. 

• P.G.B. 

I sanitari 
torinesi 
«Querela 
al ministro» 

M TORINO. «Se i'on. Donat 
Cattin ha da fare delle denun
ce precise, le faccia, è suo do
vere. Ma non accettiamo di 
essere diffamati». Il mondo 
sanitario torinese reagisce a 
muso duro alle accuse del mi
nistro. La secca protesta è 
contenuta in un telegramma 
dei primari delle divisioni uni
versitarie e ospedaliere delle 
Molinette (il maggiore ospe
dale del Piemonte) che rim
proverano al responsabile na
zionale della sanità di aver fat
to dichiarazioni che «investo
no in modo generico tutta la 
struttura sanitaria delle Moli-
nette». Affermano i medici 
che Donat Cattin, qualcosa sia 
a conoscenza di responsabili
tà individuali, è tenuto a pro
cedere d'ufficio; in caso con
trario, essi «devono ravvisare 
nell'accaduto una chiara dif
famazione e si riservano di 
procedere dì conseguenza». 

Si va a uno scontro aperto, 
con tanto di querele? Nell'at
tesa di vedere quali saranno 
gli sviluppi di questa sorta di 
guerra innescata dal ministro, 
c'è da prendere nota di un'al
tra dura replica, nella forma 
della smentita, questa volta 
per bocca del dott. Giorgio Ri
vara, direttore sanitario delie 
Molinette: «Non è assoluta
mente vero quel che il mini
stro avrebbe detto secondo 
alcuni giornali, e cioè che una 
donna sarebbe morta nella 
primavera scorsa nel nostro 
ospedale per mancata assi
stenza. Non avrei esitato a de
nunciare io stesso il medico 
responsabile. Quando fu chia
mato, il medico di guardia an
dò al capezzale della degente, 
sebbene non fosse di quel re
parto». 

Pur mettendo i puntini sulle 
i a proposito di quel doloroso 
episodio, il dirigente delle 
Molinette non esita però a ri
conoscere che la situazione 
dei servizi sanitari presenta in
numerevoli lacune. Ma vanno 
chiarite, aggiunge, le cause 
delle carenze: «Abbiamo 
chiesto 16 miliardi per gli stru
menti e la computerizzazione 
della farmacia che serve 2200 
degenti. Ce ne daranno, forse, 
cinque». Giustamente si rin
faccia agli ospedali di non uti
lizzare adeguatamente le at
trezzature di cui dispongono, 
ma questo, aggiunge il dottor 
Rivara, accade per te insuffi
cienze dell'organico; «È già 
pronto un nuovo reparto di 20 
ietti in radioterapia che non 
possiamo aprire perché man
ca personale paramedico. La 
stessa cosa sta accadendo per 
il reparto dei trapianti renali. 
Secondo il decreto Donat Cai-, 
tin di metà settembre, do
vremmo avere 2940 infermieri 
in pianta organica. E invece 
siamo fermi a 1356». 

D P.G.B. 

—'—"——"™" La Jervolino preoccupata, il governo glissa ancora Vassalli: 
«Aspettiamo uno risposta politica...» 

Droga: «Immotivato ogni rinvio» 
Il ministro degli Affari sociali pesa bene le parole, 
ma il tono è tagliente: «lo i "compi t i " li h o fatti - d ice 
- ed ho anche scritto un nuovo testo, r e cependo i 
rilievi politici... motivi tecnici per n o n discuterlo n o n 
ce ne sono». Siamo al pr imo pomeriggio di ieri e 
Rosa Russo Jervolino ribadisce la sua «preoccupa
zione» per il fatto che il Consiglio dei ministri non ha 
anco ra discusso il d isegno di legge sulla droga. 

H i ROMA. E passato un me
se dalla burrasca, e di droga si 
parla ora solo nei convegni. 
Intanto il ministro Jervolino 
ha lavorato duramente - que
sto il suo messaggio - mentre 
i più «politici" tra i suoi colle
ghi, quelli che avevano scate
nato la tempesta, tacciono. 
Forse, semplicemente, solle
vando il polverone, sulle pene 
ai tossicodipendenti, non si 
voleva arrivare ad una deci

sione. Ecco cosa dice Rosa 
Russo Jervolino: «Ho scritto 
un primo testo, tenendo con
to della discussione tra tutti i 
ministri interessati, l'ho porta
to in Consiglio. È stato critica
to in alcuni punti, io ho di
scusso con chi poteva trovare 
soluzioni tecniche a quei pun
ti ed ora, il mio disegno di leg
ge, l'ho riscritto. Motivi tecni
ci. per non discuterlo, non ci 
sono più». 

Il ministro degli Affari so
ciali sta entrando a palazzo 
Chigi mentre l'ufficio stampa 
del presidente batte già il co
municalo per la convocazio
ne dell'odierno Consiglio. 
«Ministro, sarà all'ordine del 
giorno, domani (oggi ndr), il 
suo disegno di legge?». «Non 
lo so - è la risposta - vado a 
chiederlo adesso». All'ordine 
del giorno, oggi, il disegno di 
legge sulla droga non c'è, in 
un Consiglio dei ministri che 
ha in agenda ben 13 disegni di 
legge, La priorità-droga è stata 
scavalcata dalla riforma della 
dirigenza pubblica, dai «pac
chetto scuota», da due disegni 
di legge di carattere tributano 
e anche dal nuovo contratto 
Anas, oltre, naturalmente, 
dall'Ente ferrovie e dalla sua 
riforma. 

Anche il ministro della Giu
stìzia Vassalli, coestensore 
con Rosa Russo Jervolino del 
progetto (e la cui malattìa era 
stata invocata la scorsa setti
mana per giustificare i ritardi), 
si è dichiaralo «pronto»: «Non 
pronto - ha detto - ma arci-
pronto. Aspettiamo una rispo
sta politica...», ha aggiunto. 
Data la diversa provenienza 
politica dei due ministri inter
pellati (Vassalli fa parte della 
delegazione socialista), c'è da 
chiedersi chi debba risolvere i 
problemi politici. 

Parlando ad un incontro 
sulla questione droga promos
so dalla federazione del Pei di 
Napoli, Fabio Mussi, della se
greteria del Pei, ha, tra l'altro, 
detto: «Ho visto che il mini
stro Rosa Russo Jervolino ha 
riconosciuto ieri che "ci sono 

segni interessanti di collabo
razione da parte del Pei". C'è 
qualcosa di più, da parte no
stra, di un "segno dì collabo
razione". C'è la richiesta, fer
ma, di uno sforzo straordina
rio di tutte le forze, politiche e 
culturali, e della fine di qual
siasi uso strumentale della 
drammatica emergenza dro
ga. Non abbiamo alcun inte
resse alle polemiche, tanto
meno col Psi: non bisogna, sia 
da una parte sia dall'altra, pro
vocare baruffe, che la gente 
non capirebbe, là dove invece 
bisogna lavorare insieme a ri
solvere i problemi. Restiamo 
però sconcertati quando il mi
nistro dichiara che nel gover
no la nuova legge sulla droga 
è diventata una "comica". Ma 
chi è che ha voglia di scherza
re col fuoco?». 

Casco 
obbligatorio 
Chiesta modifica 
della legge 

Consentire ai motociclisti maggiorenni, -alla guida di mezzi 
di cilindrata superiore ai 50 centimetri cubici, di muoversi 
all'interno delle città senza indossare il casco che comun
que deve trovarsi a bordo. È quanto chiedono la Federa
zione italiana motociclistica (Firn), l'Associazione dei co
struttori cicli e motocicli (Ancma) e l'Unione degli impor
tatori (Unicme) che hanno illustrato i motivi della richiesta 
in una conferenza stampa ieri a Milano. Il presidente del 
Firn, Francesco Zerbi. ha addossato alla legge la colpa 
della diminuzione delle vendite (da 200mila nell'86 e 
11 Ornila nell'88 per quanto riguarda i mezzi con targa) ed 
ha auspicalo la creazione di parcheggi riservati, di corsie 
preferenziali e l'istituzione dì corsi di educazione stradale 
nelle scuole durante le ore di educazione civica. 

Stupefacenti, 
Mastella 
querela 
Barbato 

Il responsabile dell'ufficio 
stampa della De, on. Cle
mente Mastella, ha reso no* 
to di aver dato mandato ai 
propri legali dì sporgere 
querela nei confronti del 
giornalista Andrea Barbato 

^ ^ " • ^ ^ ^ • " • " • • , ^ ^ ~ per un articolo apparso sul
l'ultimo numero dell'iEspresso». Nel suo articolo Barbato 
prendeva spunto dalle dichiarazioni di Mastella (successi
vamente smentite) sulla presenza di consumatori di stupe
facenti in Parlamento e scriveva: «Al di là dell'episodio e 
dei suoi contenuti appare gravissimo che il portavoce del 
partito di maggioranza pronunci giudizi così stolti». Rivol
gendosi a Mastella, il giornalista dell'«Espresso» aggiunge: 
«Forse è finita l'epoca in cui tutto le era consentito all'om
bra del capo. Se il potere politico ha da noi ancora spesso 
qualcosa dì balcanico e di saraceno è perché possono 
avere fortuna personaggi come lei, con lo sguardo febbri
citante e famelico di chi si arrampica sulle istituzioni». 

Scippava 
in carrozzella 
Arrestato 
handicappato 

Un handicappato di 18 an
ni, Antonino Forte, è stato 
arrestato dalla polizia di Pa
lermo dopo avere compiu
to uno «scippo* con la sua 
carrozzella a motore con la 
complicità di un minoren-

« ^ ^ ^ ^ — m n e > p o r t e è s t a l 0 bloccato 
dopo un breve inseguimento da una pattuglia della polizia 
a bordo di una «autocivetta», subito dopo avere scippato 
della borsa Filippa Greco, di 34 anni, nella centralissima 
via Roma. Insieme a Forte è stato bloccato un suo compli
ce minorenne. Il ragazzo è stato processato con il rito 
direttissimo e condannato a quattro mesi di reclusione e 
600mila lire di multa. 

Restano 
in carcere 
gli stupratori 
di Pina 

La Corte d'appello di Calta-
nissetta ha concesso lievi ri
duzioni di pena a sette degli 
undici minorenni (uno ha 
compiuto da poco 15 anni) 
accusati di aver stuprato il 4 
aprile scorso, giorno di Pa-
squetta, nelle campagne di 

Mazzarino una ragazza dì 19 anni, Pina Siracusa. Ai quattro 
principali imputati i giudici hanno negato la sospensione 
condizionale della pena. Per tutti e undici, che sono in 
libertà, i giudici hanno confermato la responsabilità in 
ordine ai reati di violenza carnale e sequestro di persona. 
La Corte presieduta da Sebastiano Palane ha anche ribadi
to la condanna al pagamento del risarcimento del danno e 
della provvisionale dì 15 milioni di lire. 

Arrestato 
l'uccisore 
della giovane 
vicentina 

Giusepe Pegoraro, 26 anni, 
presunto uccisore del) stu
dentessa vicentina Cristina 
Panarozzo, è stato arrestato 
ieri sera alla stazione dì Ve
rona. Pegoraro è stato rin-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tracciato dalla polizia gra-
™ - , , ^ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ M ^ ^ zie alla collaborazione di 
alcuni amici cui il giovane aveva telefonato nei giorni scor
si. Pegoraro il 25 novembre scorso in un momento d'ira 
accoltellò la ragazza che non accettava il suo corteggia* 
mento. Dopo il delitto prese a vagabondare tra il Veneto e 
il Lazio, prima di tornare in treno a Verona dove gli agenti 
l'hanno bloccato. 

Napoli, 
condannati 
per concussione 
tre carabinieri 

TVe carabinieri sono stati 
condannati ciascuno a tre 
anni di reclusione per con
cussione dalla prima sezio
ne del tribunale di Napoli. 
Altri due, rinviati a giudìzio 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ con la stessa accusa, sono 
^ ^ ^ ^ ™ • ™ ^ ™ , , • ^ ^ " l , , • stati assolti con formula 
piena. I militari si sarebbero fatti consegnare a più riprese 
«tangenti» per un milione e trecentomila lire complessive 
da un commerciante di Casoria. Le indagini furono avviate 
nel gennaio dello scorso anno in seguito alla denuncia 
fatta dal titolare di un bar. Quest'ultimo affermò che da 
diversi mesi alcuni carabinieri lo costrìngevano a pagare 
somme di denaro, minacciavano altrimenti di elevargli una 
contravvenzione o addirittura di disporre la chiusura del 
bar dove erano in funzione videogiochi. 

GIUSEPPE VITTORI 

^«Avvenire» nella bufera 

Anche i vescovi irritati 
per i due articoli 
che hanno offeso le donne 
• •1 ROMA. La pubblicazione 
su Auuenire dei due articoli di 
Cesare Cavalieri contenenti 
espressioni sprezzanti nei 
confronti della ragazza stu
prata a piazza Navona e verso 
la presidente della Camera, 
Nilde lotti, continua a tenere il 
quotidiano cattolico in acque 
agitate. Quei due commenti, 
successivamente difesi dal di* 
rettore Guido Folloni, avreb
bero irritato anche i vescovi. Il 
consiglio di amministrazione 
àeWAvvenire (che è compo
sto da rappresentanti della 
Conferenza episcopale italia
na) è stato convocato per do
podomani. Nel frattempo, Il 
direttore sarebbe stato solle
citato a interrompere la pub
blicazione delle rubriche cu
rate da Cavalieri. La redazio
ne, a sua volta, è in fermento 

perchè non sì riconosce in un 
documento pubblicato ieri e 
attribuito alla «assemblea dei 
giornalisti*: nel testo sì denun
cia il «linciaggio operato nei 
confronti della testata, dagli 
altri giornali che nei giorni 
scorsi hanno Informato sulla 
vicenda. Ieri l'assemblea della 
redazione romana ha chiesto 
le dimissioni del Comitato di 
redazione 0'organismo sinda
cale interno), accusato di ave
re consentito la pubblicazione 
del documento richiesta dal 
direttore. Domani si riunirà 
l'assemblea della redazione di 
Milano per decidere, insieme 
con ì giornalisti di Roma, mio-
ve iniziative. 

I due articoli di Cesare Ca
valieri, come si ricorderà, ave
vano suscitato indignate rea
zioni anche nel mondo polìti
co. 

iiBiìiiinn l'Unità 
Mercoledì 
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